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di BRUNA MILANI

l 23 marzo scorso Piero
Chiara avrebbe compiuto
cent’anni. Era nato a Luino

da padre siciliano, ma del
mondo lacustre era cittadino
vero capace di viverne i ritmi
lenti e collettivi e di cogliere
con ironia ogni vizio privato
dietro le pubbliche virtù.

Dai suoi romanzi, snobbati
dalla critica “alta” ma amatis-
simi dal pubblico, sono stati
tratti divertenti film di succes-
so veri reportage sui retrosce-
na del perbenismo di provin-
cia. I più noti sono “Venga a
prendere il caffè da noi” diret-
to da Alberto Lattualda nel
1970 e “La stanza del vescovo”
per la regia di Dino Risi nel
1976. Straordinario interprete
di entrambi i film Ugo Tognaz-
zi provinciale perfetto, perché
grande attore e proveniente
proprio da una città di provin-
cia.

Lo sguardo di Chiara affet-

I
tuosamente indulgente sui
“peccati” dei suoi concittadi-
ni-personaggi, gli deriva forse
dalla formazione cattolica. Lo
scrittore che ebbe come com-
pagno di scuola Vittorio Sereni,
aveva studiato in collegi reli-
giosi. Inseguito da un ordine di
cattura del Tribunale Speciale
Fascista fu internato in campi
di concentramento finché
trovò rifugio nella casa cattoli-
ca di Loverciano.

Qui fu considerato subito
scrittore da tre sacerdoti don
Alfredo Leber direttore del
“Giornale del Popolo”, don Er-
nesto Pisoni con cui a fine
guerra dirigerà la rivista “La
Via” e don Felice Menghini che
fu il suo primo editore dopo
che Giancarlo Vigorelli li aveva
messi in contatto.

Durante quel periodo belli-
co don Menghini volle valoriz-
zare gli scrittori italiani rifugia-
ti in Svizzera e fondò la casa e-
ditrice “L’ora d’oro” che pub-
blicò la prima raccolta di Chia-

ra “Incantavi e altre poesie”. In
occasione del centenario la ca-
sa editrice Mondadori, che per
prima in Italia nel 1962 aveva
pubblicato di Chiara “Il piatto
piange” e che poi gli ha dedi-
cato due Meridiani, ristampa
ora “Vedrò Singapore? “, “Vita
di Gabriele D’Annunzio” e “Le
avventure di Pierino”. Ma l’o-
maggio più particolare e raffi-
nato per il centesimo com-
pleanno di Piero Chiara lo fa la
casa editrice “L’ora d’oro” ora
diretta meravigliosamente da
Andrea Paganini che ripubbli-
ca la prima opera dello scritto-
re luinese “Incantavi e altre
poesie”. Chiara è conosciutis-
simo come scrittore di best-
seller ma pochi sanno che e-
sordì come sensibilissimo poe-
ta.

Andrea Paganini docente di
letteratura italiana, ricercatore
e scrittore dirige oggi la casa e-
ditrice “L’ora d’oro” con lo stes-
so spirito del fondatore don
Menghini e stampa solo rarità

preziose e interessantissime
scovate con passione e pubbli-
cate con erudizione ed elegan-
za. Vere e proprie perle di una
collana che si occupa ancora,
come già fece don Menghini,
di scrittori italiani esiliati in
Svizzera: Piero Chiara, Ignazio
Silone, Giorgio Scerbanenco e
altri. Fra i curatissimi, preziosi
tesori di questa casa editrice di
Poschiavo (Svizzera) si aggiun-
ge, con prefazione di Mauro
Novelli, questo dotto commos-
so omaggio a Chiara che oltre
ai 26 componimenti iniziali ac-
coglie altre 47 liriche successi-
ve e 9 traduzioni di Baudelai-
re, Chénier, Verlaine, Mal-
larmé, Hernandez più un otti-
mo apparato critico di note e
commenti.

Un libro da leggere assoluta-
mente per avere la conoscenza
completa di un autore inaspet-
tatamente intimista in poesia
quanto disincantato in prosa.

Un Chiara da riscoprire ora
che è tornato a frequentare

sotto forma di targa-ricordo
l’amato Caffè Clerici sul lungo-
mare di Luino dove amava tra-
scorrere le giornate osservan-
do i personaggi che poi rende-
va immortale nei suoi roman-
zi. Mostre fotografiche, dibat-

titi, presentazioni di suoi libri e
il “Premio Chiara alla Carriera”
consegnato al regista Erman-
no Olmi riportano d’attualità
un autore che desiderava pro-
prio «essere ripescato come un
luccio dal (suo) lago».

Varese,1968,un’insolita immagine di Piero Chiara dal barbiere (Foto LaPresse)

di CARMELO SCIASCIA

uando si fanno dei
viaggi spesso si va in
località dove un qual-

che autore ce ne ha
indicato la via. Come
Praga me l’aveva indi-
cata Kafka, la curio-
sità delle sue innu-
merevoli case e del
clima “continentale”
che lo ha tanto in-
fluenzato, così mi ri-
trovo a Lisbona, ed a-
vere come cicerone
Pessoa.

Fernando Pessoa,
Persona in lusitano.
Quale cognome è sta-
to mai più appropria-
to, per un individuo
che è stato non una
ma tante Persone
contemporaneamen-
te. È stato Alvaro de
Campos, Ricardo Reis
ed Alberto Caeiro co-
me poeta, oltre a Ber-
nardo Soares nel “Li-
vro do desassossego”.
Il Desassossego come
privazione, come
mancanza di “sosse-
go” di tranquillità e di
quiete. “Soares in-
frange una conven-
zione e un codice, e in
questo il suo Libro dell’In-
quietudine è fortemente in-
quietante e contagioso: per-
ché è quotidiano, comune,
semplice, normale. Insom-
ma, sembra vero. I personag-
gi di Beckett sono proprio a
un passo”. Non lo dico io ma
il nostro carissimo Antonio
Tabucchi. E qui il discorso su
Pessoa si diparte in tanti di-
scorsi, da corso di fiume di-
venta un delta di autori e te-
mi contemporanei. Perché di
Beckett e del teatro dell’as-
surdo, credo che ormai tutti
sanno, se non altro per quel-
l’Aspettando Godot, che è
entrato a far parte del lin-
guaggio comune. E di Tabuc-
chi dovremmo pur dire qual-
cosa, se non altro perché ri-
corre il 25 marzo il primo an-
niversario della sua scom-
parsa, avvenuta proprio a Li-
sbona dove trascorreva sei

Q

mesi l’anno. Cosa dire di Ta-
bucchi?

Come per Beckett, citiamo
solo un’opera: Sostiene Pe-
reira romanzo ambientato
nella Lisbona del 1938, pie-
no regime salazarista. Da
quest’opera Roberto Faenza
nel 1995 ha tratto uno splen-
dido film, con lo stesso tito-
lo, l’ultimo film italiano con
Marcello Mastroianni. Credo
basti.

Vorrei aggiungere di Anto-
nio Tabucchi, per sottoli-
nearne la figura, solo una
frase: “La letteratura è so-
stanzialmente questo: una
visione del mondo differente
da quella imposta dal pen-
siero dominante, o per me-
glio dire dal pensiero al pote-
re, qualsiasi esso sia”. Come
non condividere! Ma tornia-

mo a noi, quindi a Pessoa
che mi ha accompagnato in
questo viaggio, con la sua
guida “Lisbona” sottotitolo
“quello che il turista deve ve-
dere”, scritta nel 1925 ma an-
cora attuale. Dimostra que-
st’opera il profondo legame
del poeta con la sua città,
un’opera che inizia descri-
vendo la città in questi ter-
mini: “Si estende su sette col-
li - altrettanti punti di osser-
vazione dei quali si possono
godere i panorami più splen-
didi - il vasto, irregolare e
multicolore insieme di edifi-
ci che forma Lisbona”.

Come restare indifferenti,
noi italiani, a quest’analogia
con la città di Roma! Sono
stato in Rua Dos Dourado-
res, in pieno centro per ve-
dere la finestra dove Pessoa

guardando la gente passare
entrava in contatto col mon-
do esterno. Questo osservare
è lo scambio tra l’Io ed il
Non-Io, direbbe il filosofo te-
desco Fichte, è in termini più
contemporanei l’inconscio e
la coscienza, è l’Io, in termi-
ni freudiani, ma è anche
l’Heidegger dell’Essere e del-
l’Esserci. Pensavo guardando
la finestra, ancora al nostro
Tabucchi: “Soares è cioè un
personaggio di finzione che
adopera la sottile finzione
letteraria dell’autobiografia”.

La finzione dunque! Ed al-
lora prepotentemente ci as-
sale la “saudade” di un auto-
re come Borges. Jorge Luis
Borges il grande scrittore ar-
gentino per cui la realtà è la
letteratura, la finzione del li-
bro diventa l’unica realtà e la

letteratura un giuoco di
specchi. Così come Borges
recensisce opere che non e-
sistono, Pessoa si fa portavo-
ce di poeti che non esistono
ma che hanno vita propria -
gli eteronomi - con tanto di
data di nascita e di morte
(tranne per Ricardo Reis di
cui non conosciamo la data
di morte, dettaglio questo
che ha permesso al premio
Nobel per la letteratura José
Saramago di scrivere l’opera:
L’anno della morte di Ricar-
do Reis.)

Ed eccoci ancora al centro
di Lisbona dopo aver preso
l’Elevador Santa Justa, ed a-
ver lasciato alla nostra destra
i magnifici resti della chiesa
del Convento do Carmo (ri-
masti dopo il terribile terre-
moto del 1755), ci avviamo

ad incontrare Pessoa che tro-
viamo tranquillamente se-
duto al Cafè Brasileira in
Piazza del Chiado.

Vestito a modo, con papil-
lon e cappello, rilassato con
la gamba destra sospesa sul
ginocchio opposto.

Fernando Pessoa come
Bernardo Soares, come un
qualsiasi impiegato di con-
cetto, un dismesso comune
impiegato. Sulla destra sta il
poeta seduto, sulla sinistra
un altro poeta, quello che ha
dato il nome alla piazza
“…un frate del sedicesimo
secolo, Antonio do Espirito
Santo, che gettò l’abito per
farsi una sorta di incarnazio-
ne dello spirito giocoso del-
l’epoca…” ho un moto istin-
tivo di simpatia per questo
frate, come per tutti i frati
che si sono dimostrati di “te-
nace concetto” (sarà perché
concittadino di quel fra Die-
go La Matina di “ In morte
dell’inquisitore”?).

Dai dubbi esistenziali di
Pessoa, alla necessità di un
esame psicoanalitico della
sua opera (basti ricordare il
suo complesso edipico), alle
certezze di Tabucchi; dall’e-
soterismo e dalle simpatie
nazionaliste di Pessoa alle
certezze democratiche di Ta-
bucchi, dal colonialismo
portoghese ad una visione
diversa del potere. In questo
nostro viaggio breve c’è e ci
sta di tutto.

Ed allora come non ricor-
dare che a Lisbona il 25 mar-
zo, presso l’Istituto Italiano
di cultura, c’è stata la lettura
di “Il signor Pirandello è de-
siderato al telefono” di Anto-
nio Tabucchi?

Allora in questa storia
c’entra anche il drammatur-
go agrigentino Luigi Piran-
dello?

Ho fatto solo un week-and,
di ritorno da Lisbona mi ap-
pare la pianura Padana “co-
perta talvolta da un sottile
velo di nebbia, talaltra nel
grande splendore della luce
solare”, ma sto parlando del-
la pianura Padana o è anco-
ra Pessoa che ci sta mostran-
do Sintra?

A spasso con Pessoa alla scoperta di Lisbona
Una guida scritta dal poeta lusitano racconta tutto ciò che il turista deve vedere
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